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**?. e — «L'UNITA*» Sabato 18 aprile 1953 

l comunisti propongono una riforma fiscale per abolire 
le imposte sui consumi popolari, l'iGE e la carta bollata 
(Coattauaiotte iaiU 1. patina) 

femminili, cooperative, spor
tive, giovanili. • 

Secchia conclude fornendo 
indicazioni particolari sull'ai 
tività pre-elettorale e insi 
«tendo soprattutto sulla ne 
cessiti di non limitarsi alle 
vecchie forme, ma di trovar
ne di nuove. Il grande pro
gresso realizzato con le riu 
nioni di caseggiato dev'esse 
re ulteriormente superato. Oc 
corrono altre iniziative, che 
ci mettano in grado di venire 
a contatto con tutti gli elei 
tori, occorre che a ogni com 
pagno sia assegnato un grup 
pò di elettori con i quali di
scutere Ai quali chiarire i no
stri programmi. 

Questa campagna elettorale 
non è come le altre; sono in 
gioco le libertà democratiche 
In questo senso, è la più im
portante battaglia che sia sta
ta condotta nel nostro Paese 
dal '46 ad oggi. Possiamo af 
frontarla con fiducia, perchè 
abbiamo fiducia nella classe 
operaia, nei lavoratori, nel
l'Italia. 

Una lunga ovazione acco
glie la fine del discorso del 
compagno Secchia. Dopo di 
lui, il compagno LAY, della 
Segreteria regionale sarda, 
denuncia le gravi responsa
bilità del governo e della 
Giunta regionale nella man
cata attuazione del piano di 
rinascita dell'Isola. Egli si 
sofferma sul tradimento com
piuto dal Partito sardo d'azio
ne apparentandosi con i cle
ricali e gettando a mare le 
posizioni autonomistiche. Lay 
invita le organizzazioni delle 
altre regioni dove il Partito 
sardo d'azione presenterà sue 
liste, a svolgere un'ampia 
opera di chiarificazione fra i 
sardi che abitano in quelle 
•Jone, 

La parola è data quindi al 
compagno Emilio SERENI, 
membro della Direzione del 
Partito. Egli afferma innanzi
tutto • che l'importanza del 
rapporto svolto da Togliatti 
sta nel fatto che esso non è 
soltanto il programma eletto
rale dei comunisti ma offre 
una prospettiva concreta di 
governo a tutte le forze della 
pace. Le campagne condotte 
finora dal movimento dei par
tigiani della pace, continua 
Sereni, hanno dimostrato che 
è possibile creare uno schie
ramento pacifista che travali
ca di molto l'attuale schiera
mento di Opposizione. Com
pito dei comunisti nelle pros

sime elezioni è quindi quello 
di distaccare dal blocco go
vernativo le forze che hanno 
aderito alle nostre iniziative 
di pace e ciò perchè l'obietti 
vo di un governo di pace è 
la prospettiva • immediata e 
concreta della nostra batta 
glia elettorale. • 

«Npi . dobbiamo • convincere 
gli elettori che se i partiti 
della truffa non riusciranno a 
superare il 50*/o dei voti si 
aprlrà< per il nostro paese 1* 
reale possibilità di dar vita 
a un governo che conduca 
una politica di collaborazione 
e di concordia Internationale. 

A questo scopo è necessario 
però sbarazzare il campo da 
uba tesi che lo stesso De Ga
speri cerca di'accreditare nel
l'opinione pubblica e cioè che 
l'unica alternativa all'attuale 
governo sarebbe un governo 
di destra. In realtà noi sap
piamo che proprio l'attuale 
governo si propone l'alleanza 
con le destre. Ma se questa è 
l'intenzione di De Gasperi e 
di Gedda noi siamo convinti 
che • una maggioranza etero 
gehea e fittizia non basta per 
costituire un governo. Noi sia 
mo del pari convìnti che se 
la truffa non funzionerà si 
aprirà una situazione politi 
ca nuova nella quale le forze 
della pace avranno la concre 
ta possibilità di dare al Paese 
un governo di pare e di indi 
pendenza nazionale-

Sereni mette in luce come 
questa prospettiva sia resa 
possibile dall'ampiezza che ha 
assunto il movimento mondia 
le per la pace, dalla coinct 
denza tra le proposte di pace 
dell'URSS, della Cina e della 
Corea popolare e le aspira
zioni degli uomini semplici di 
ogni parte del mondo, dalle 
contraddizioni che esistono 
tra la politica estera condot
ta dai clericali e gli ideali e 
le speranze delle masse da es
si influenzate, dalle contrad
dizioni che la politica di ag
gressione « di preparazione 
alla guerra crea nello stesso 
campo imperialista. A questo 
proposito l'oratore ricorda le 
difficoltà economiche in cui si 
sono trovati gli americani in 
seguito alla corsa al riarmo, 
l'enorme numero di disertori 
(76 mila!) che si registra nel
le truppe americane in Co
rea, l'apparato di spionaggio 
predisposto per tappare la 
bocca ai prigionieri america
ni che si apprestano a rimpa
triare dalla prigionia in Co
rea, le resistenze che il riar
mo della Germania ha susci
tato negli stessi ambienti eu-
tópeistici. . 

hanno assunto i movimenti di 
Autonomia socialista e del
l'Alleanza democratica, ' che 
hanno presentato numerose e 
autorevoli liste di candidati 
alle.prossime elezioni. Resta
no ai nostri nemici, conclude 
Pellegrini, le armi dell'anti
comunismo e dei brogli, che 
nel Veneto ha tino sempre as
sunto proporzioni preoccupan
ti. Vi è però oggi lu concreta 
possibilità di rompere il mo
nopolio politico clericale in 
una regione che il 18 aprile 
fu una roccaforte della D.C. 

La seduta di giovedì sera è 
tolta alle ore 20.15. 

La seduta 
conclusiva 

Dare coltolo un contributo 
aUa distensione ira i popoli 

Concret* prospettive di pa-
. «e maturano quindi — dichia
ra Sereni — nello stesso cam
po imperialista. Ma la forza 
determinante resta sempre il 
movimento delle masse. Ai 
successi del movimento per 
la pace • la distensione inter
nazionale il popolo italiano 
può dare un grande contribu
to con il voto del 7 giugno. 
La politica clericale è infatti 
basata su' una contraddizione 
insanabile: i l proposito di con
tinuare la guerra fredda al
l'interno proprio nel momen
to in cut si aprono nel mondo 
serie possibilità di una fine 
della tensione internazionale. 

' Noi dobbiamo ««indi avva
lerci della praapettlve di di 
stensione aperte dalle inhda 
t h e sovietiche ver dimostrare 
atti elettori ohe aaehe sul 
pie*» interno è possibile pò 
re tee alla guerra fredda e 
ristabilire s e i Paese mi dia** 
di eeOaborasiene e di con 
cardia. Seno proprio «li av 
veaimentt nfernasJoaaii che 
ei dimostrano conte la pro
spettiva di «a governo di pa
ce sta saette pia concreta e 
realixzabOe di «nella di un 

.governo di destra. 
Ji compagno Sereni conclu

de il suo discorso, tra grandi 
applausi, invitando tutti i co
nranisti a chiedere ai candida
ti di ogni partito e soprattutto 
agli uomini che si sono di
staccati dal blocco governa
tivo di pronunciarsi sulle più 
scottanti questioni al centro 

v della campagna elettorale 
Quale posizione intendono as
sumere i candidati alle ele
zioni di fronte alla possibilità 
di una distensione internazio
nale? Che cosa hanno da dire 
sul Trattato della CBD che 
pone il nostro esercite al ser
vizio e sotto a comando di 
stranieri? Accettano o respin
gono la proposta dì un incon-

- tro e di un accordo tra i cin-
. que grandi proposto dal Con

siglio eletto dal Congresso dei 
. popoli per la pace? Se noi riu-

• udremo a far compreddere a 
tutti gli italiani che nessuno 
dei problemi economici e po-

- litici italiani può esser rìsol-
'.-, to se non ai assicura all'Ita-
; lia • al mondo la pace, noi 

daremo un contributo decisi-
1. vo. termina Sereni, alla lot-
s- tm per - sconfiggere i fautori 
s~, della truffa elettorale. 

FK * Il Consiglio nazionale asool-
?̂r ta ora un breve intervento del 

-1: caanpagno CALVARESL di 
Ascoli Piceno. Egli dimostra 
che l e forse popolari hanno 

' la possibilità di progredire 
'*' seriamente nel Piceno perche 
^ qui ' gn effetti della politica 
j ^ clericale si fanno sentire con 
iJ particolare acutezza soprat-
>. tutto sulle masse contadine 
. . immiserite e indebitate. Que-
: sta possibilità è confermata 
f: dai risaltati delle ammini 

strati?* che hanno visto la 
D J C nerdare ben trenta dai 
centomila voti guadagnati il 

18 aprile e le forze di Oppo
sizione accrescere di 20 mila 
unità i suffragi conquistati 
cinque anni or sono. 

Subito dòpo parla il com
pagno Remo SCAPPINI, se
gretario regionale per la Pu
glia." Egli si occupa in parti
colare della impostazione del
la propaganda elettorale sot
tolineando là necessità di af
frontare l'avversario anche 
sul terreno ideologico, non di
sdegnando ma sollecitando il 
dibattito sulle realizzazioni 
dei Paesi socialisti, non tra 
scurando di attaccare a fondo 
le forze monarchiche e mis 
sine. 

t? 

Scappini mette in rilievo la 
importanza che acquista nella 
prossima campagna elettorale 
la denuncia delle promesse 
non mantenute dalla D.C. e 
propone che questa denuncia 
sia fatta paese per paese, stra 
da per strada. 

A conclusione del suo in
tervento, il compagno Scap
pini afferma che le forze po
polari pugliesi affrontano con 
serenità e con speranza la 
battaglia elettorale perchè si 
sono consolidate: il Partito 
comunista, in Puglia, al 31 
marzo scorso aveva tesserato 
il 103 per cento degli iscritti 
del 1932. 

L'ultimo oratore della se
duta pomeridiana di giovedì 
è il compagno Giacomo PEL
LEGRINI. segretario regiona
le del Veneto. All'esame della 
situazione politica del Vene
to è dedicato tutto il suo in
tervento. In questa regione la 
D J C , egli dice, detiene il mo
nopolio politico del potere. 
Infatti il 18 aprile i clerica!: 
ottennero oltre il 60 t>er cen
to dei voti e. insieme con i 
satelliti, rasentarono il 70 per 
cento. Da allora la situazione 
si è però modificata tanto che, 
nelle elezioni amministrative, 
i clericali hanno perduto ben 
350 mila voti e gravi emor
ragie hanno subito anche ' 
socialdemocratici. 

Clericali e sa teli ili hanno 
perduto voti e prestigio per 
che la situazione economica 
e politica del Veneto si è fat
ta sempre più grave. Nel Ve
neto ci sono 300 mila disoc
cupati, molte fabbriche han 
no chiuso, le zone del Delta 
Padano attendono ancora aiu
ti concreti per la ricostruzio
ne dei beni distrutti dalle al
luvioni, le zone montane so 
no depresse, la questione di 
Trieste non è stata risolta e 
le promesse del 18 aprile so
no state tradite 

Queste sono state le conse
guenze del predomìnio cleri
cale e queste sono le ragioni 
della crisi in cui si trovano 
i democristiani e i socialde
mocratici. Questi ultimi, so 
prattutto, hanno perduto i lo 
ro nomini migliori dopo ohe 
Saragat e Romita si fecero 
complici della truffa otettora 
le. Ciò spiega l'ampiezza che 

L'ultima seduta del Consi
glio nazionale del P.C.I. si è 
iniziata ieri mattina alle 9. 
Presiede il compagno Colom
bi. Assistono ai lavori, in qua
lità di delegati o di invitati, 
i dieci comunisti decorati di 
medaglia d'oro al valore: Ar
rigo Boldrini, Gina Borellini, 
Carla Capponi, Carlo Dal 
Pont, Vera Vassallo, Roberto 
Vatteroni, Giovanni Pesce, 
Fermo Melotti, Giuseppe Bar-
bolini, Mario Ricci. 

Primo oratore ò il compa
gno RENDA, segretario della 
Federazione di Agrigento. Egli 
nota come nell'assemblea re
gionale siciliana- la D.C. non 
disponga della maggioranza 
assoluta dei voti, ma solo di 
un terzo, e come ciò costrin
ga i elencali a giocare a car
te più scoperte. L'atteggia
mento dei diversi partiti nei 
confronti dell'autonomia si
ciliana è un prezioso rivela
tore della loro maggiore o mi
nore fedeltà agli interessi 
dell'Isola. Renda cita il caso 
della mancata applicazione 
della legge siciliana di rifor
ma agraria, delle minacce 
contro l'Ente Siciliano Elet
tricità (destinata a spezzare 
il monopolio della SGES) 
dell'intrusione dei trust pe
troliferi americani e deila 
AIOC, scatenati alla conqui
sta del metano siciliano. 

Neanche in Abruzzo, an
nuncia il secondo oratore, il 
compagno SCALIA della se
greteria regionale abruzzese, 
lo schieramento clericale ha 
più il 50 per cento dei voti. 
I socialdemocratici hanno vi
sto dimezzati i propri voti, 
dal '48 ad oggi, nella Marsi-
ca e a Pescara, e i loro can

didati più rappresentativi del 
1948. sono ora candidati del 
P.S.I. Accrescono il discre
d i t o — i n cui sono precipitati 
la D.C. e i suoi satelliti -*• le 
manovre che sta attuando il 
ministro Spataro per prepa
rare le liste monarchiche e fa
sciste e per far tornare sulla 
scena politica gli Acerbo e 
gli Amicucci. Dopo aver cita
to una serie di vergognosi ca
si di corruzione e di intimi
dazione esercitati, dall'Ente 
Fucino, dalle autorità eccle
siastiche! dai rappresentanti 
governativi,, e dopo aver ri
cordato Io scandalo clericale 
dei 15 mila quintali di grano 
rubati al Consorzio Agrario 
di Pescara; Scalia afferma che 
a questo quadro nauseante si 
oppongono, in Abruzzo, le 
grandi lotte dei lavoratori per 
la libertà e per il lavoro. 

Quindi il compagno BAR-
DINI, segretario regionale per 
la Toscana, indica i temi e-i 
metodi sui quali la propagan
da elettorale dovrà imper
niarsi nella .sua regione; te
mi di pace, di valorizzazione 
dei grandi successi dell'UJR. 
S.S.. di riaffermazione della 
libertà, della indipendenza, 
della dignità dell'Italia con
tro il tradimento degli anti-
taliani di oggi — i clericali 
— che fa seguito al tradimen
to degli antitaliani di ieri: 
metodi di convinzione e di 
orientamento capillari e fra-
zionatissimi. Bardini conclu
de sottolineando come, di 
fronte all'offensiva dei mo
nopoli e alle smobilitazioni in 
serie in atto in Toscana (ul
timo caso, quello della Ma
gona), occorra chiarire ai la
voratori e a tutti i cittadini 
che il risultato elettorale sa
rà un elemento importante 
nel futuro sviluppo delle lot
te per la produzione e oer il 
lavoro. 

ali 
Da parte sua, il compagno 

BONAZZ1, segretario dello 
Federazione di Bologna, esor
disce affermando che Io sfor
zo fondamentale da compie
re è quello di far conoscere 
a tutti gii clementi essenziali 
del nostro programma. Non è 
vero, dice Bonazzi, che la 
campagna elettorale sì risol
va solo negli ultimi giorni: 
è bene invece porsi subito, 
in cifre, gli obiettivi da i n 
giungere località per locali
tà. A Bologna le forze popo
lari ottennero il 72 • • il 2 
giugno, passarono al 53 ' '« ne; 
'48, risalirono al 54 • • nel 
'ól; è possibile ora — egli ef-
ferma — puntare circa al 
60»/*. Bisogna però propor
re, discutere alla base, e in
fine fissare gli obiettivi loca
li e sezionali. Ciò obbliga al
lo studio del corpo elettorale, 
sprona a indagare sui nuovi 
aspetti della situazione a uti
lizzare bene le nostre forze 
Bonazzi rileva ancora l'im
portanza eccezionale che, in 
questa campagna, assume la 
partecipazione diretta delle 
associazioni democratiche di 
massa: sindacati, UDÌ, coope
rative, organizzazioni citta
dine e combattentlsUche. 
Queste si presentino con i lo

ro programmi e li propagan
dino in forme autonome: oc
corre a tal fine non indeboli
re in questo periodo tali as
sociazioni, ma anzi rafforzar
le. 

Sale quindi alla tribuna la 
compagna LINA FIBBI, re
sponsabile della commissione 
centrale femminile del Parti
to. Ella espone innanzitutto 
all'assemblea le rivendicazio
ni contenute nella « Carta del
la donna » approvata al re
cente Congresso della donna 
italiana, e sottoposte ora ai 
candidati alle elezioni perchè 
le facciano proprie: 1) com
pleto riconoscimento del di
ritto della donna al lavoro, 
all'accesso a tutte le profes
sioni e carriere, ad un ugua
le salario per uguale lavoro, 
all'applicazione e all'esten
sione della legge sulla tutela 
delle lavoratrici, madri, alla 
riforma del sistema previden
ziale e assistenziale: 2) case 
por i senza tetto, cabe per ^li 
abitanti dei tuguri, case per 
le nuove famiglie che si tnr-
mnno; 3) adeguamento dei 
salari, degli stipendi, dollc 
pensioni, dei sussidi al Oste 
della vita, e correzione del
l'ingiusto sistema delle im
poste e delle tasàe; 4) sicu
rezza e protezione dell'infan
zia, e»eazione di asili nelle 
fabbriche e negli uffici, co
struzione delle decine di mi
gliaia di aule scolastiche 
mancanti; 5) maggior giusti
zia nei rapporti familiari, con 
revisione degli articoli dei co
dici che riguardano la condi
zione della donna; elimina
zione della condizione di in
feriorità in cui si trovano i 
figli cosidettì illegittimi. 

IS APRILEiiPtS - 18 APRILE 4953 
Il 18 aprile la Democrazia Cristiana ingannò gli elettori italiani con un 
programma elettorale che si basava soprattutto su questi cinque punti: 

1 ) Difesa cicli' indipendenza nazionale; 2) Ritorno di Trieste all' Italia; 3) Ripresa economica 
basata sul Piano Marshall (ERI*); 4) Riforma arf l'aria; 5) Rinascita del iMezzocfionio 

E ì ECCO COME, A CINQUE ANNI DI DISIANZA, IA DEMOCRAZIA CRISTIANA HA MANTENUTO I SUOI IMPEGNI 

Indipendenza nazionale 
I.IJ PROMESSE: Do Gasperi disse: «Non aderiremo mai a patti 

di gueria :>. il il suo ministro degli Esteri Sforza aggiunse: < Non 
abbiamo mai avuto richieste di basi, ne abbiamo futto offerte 
di basi >. 

I.A REALTA*: // governo ha aderito al Patio Atlantico, patto militare 
aggiessivo. Il governo vuole aderire alla C.F.D., che metterebbe il 
nostro esercito sotto il comando di generali stranieri e consentirebbe 
il riarmo tedesco. Il governo ha ceduto 13 basì militari agli ameri
cani: i comandi di Firenze, di Napoli, di Verona; i porti di Napoli, 
di Livorno, di Augusta; gli aeroporti di Foggia, di Udine, ecc. 

I l problema d i Trieste 
Ih] PROMESSE:. Con la e dichiarazione tripartita >, America, Inghil

terra e Francia .si impegnarono solennemente ad assegnare all'Italia 
l'iutiero Territorio Libero dì Trieste. 

LA REALTA': Trieste non è tornata all'Italia. De Gasperi sta tramando 
con gli americani per la spartizione del T.L.T., per la cessione 
della zona B a Tito, v per il e condominio » con Tito della zona A. 

Il Piano Marshall (ERP) 
LE PROMESSE: De Gasperi disse: e Con gli aiuti e i prestiti ameri

cani noi facciamo una polìtica di puce, di ricostruzione e di 
ripresa ». 

LA REALTA': Gli < aiuti economici » E.R.P. si sono trasformali negli 
impegni militari della M.S.A. e della N.A.T.O. In complesso gli 
< aiuti economici > americani all'Italia sono stati di t.555 miliardi 
di lire: l'America ha inoece sottratto all'Italia (sotto forma di 
Am-lire, di requisizioni, di rinuncia a crediti, di risarcimenti) 
6.560 miliardi. L'Italia ha ancora più di due milioni di disoccupati. 

La r i forma agraria 
LE PROMESSE: Nel 194? la D.C. annunciò l'espropriazione e l'asse

gnazione ai contadini di due milioni di ettari di terra. 
LA REALTA': Finora, secondo le cifre ufficiali, sono stati assegnati 

solo 256.000 ettari: e le cifre vere sono di gran lunga infeiiori. 

La rinascita del Mezzogiorno 
LE PROMESSE: La D.C. annunciò un grande programma di spete di 

1.200 miliurdi nel Sud {Cassa del Mezzogiorno). 
LA REALTÀ*: Nei primi due anni di funzionamento, la Cassa del 

Mezzogiorno avrebbe dovuto eseguire lavori per 55? miliardi. Ne 
ha eseguiti inoece, in due anni, per appena 26 miliardi! 

Elettori, nega te il voto a chi vi ha ingannato! 

Gli interventi di Scoccimarro e Di Vittorio 
Qui Lina Fibbi nota come 

sovente il distacco delle don
ne dalla D.C. non sia stato 
accompagnato da un distac
co dall'influenza dell'organiz
zazione clericale o dall'Azio
ne Cattolica. Cosi l'organizza
zione clericale e l'Azione Cat
tolica hanno avuto modo a 
volte di orientare il malcon
tento delle donne e di spin
gerle verso i gruppi monar
chici e fascisti. Oggi però esi
stono nuovi elementi positivi 
per sottrarre le elettrici a 
queste influenze: la mancata 
realizzazione delle promesse 
governative, le gravi conse
guenze della politica governa
tiva sulla vita delle famiglie, 
la maggior maturità acqui
stata dalle donne dopo il 18 
aprile, la continua diminuzio
ne della paura della scomuni
ca. Finora, termina la Fibbi, 
abbiamo più che altro punta
to sulla denuncia della poli
tica governativa e dei suoi ef
fetti. Facciamo risuonare più 
alta, in questi giorni, la no
ta della fiducia; popolar izzia-
mo le nostre realizzazioni nel
le amministrazioni comunali 
e provinciali; facciamo cono
scere come ci siamo battuti in 
Parlamento in favore delle 
donne; valorizziamo le lotte 
condotte dalla CGIL e dai 
sindacati unitari; illustriamo a 
tutti le grandi conquiste del
l'Unione Sovieticq. Tutto è 
affidato al nostro lavoro nei 
prossimi giorni, alla nostra 
capacità di propaganda. 

Un grande applauso saluta il 
compagno MAURO SCOCCI
MARRO, della Segreteria del 
Partito, che sale ora alla tri
buna. La prima questione che 
le elezioni politiche pongono 
al popolo italiano — egli di 
chiara — è questa: in quale 
misura, in quale modo e con 
quali risultati il partito di 
maggioranza • e il governo 
hanno realizzato il program 
ma e le promesse del 18 apri
le? Io credo che non vi sia 
altro esempio di una contrad
dizione così radicale tra la 
politica annunciata e quella 
realizzata, tra le parole e i 
fatti. E Scoccimarro fornisce 
subito le prove di questo giu
dizio. Il programma della D. 
C. egli ricorda, era fondato 
sulla attuazione delle riforme 
economiche e sociali previste 
dalla Costituzione, sulla rico
struzione e lo sviluppo della 
produzione, sul potenziamento 
industriale soprattutto del 
Mezzogiorno, sulla difesa del
la moneta e sulla lotta contro 
l'aumento del costo della vita. 

Scoccimarro documenta ora 
come tutte le promesse elet
torali della D. C. òiano state 
tradite. La riforma agraria. 
da realizzarsi attraverso una 
limitazione della proprietà 
fondiaria non è stata attuata 
e il latifondo continua a sus
sistere. Invece della riforma 
industriale e della liquidazio
ne dei monopoli si è fatto il 
contrario. Ai monopoli elet
trici, tanto per fare un esem
pio, è stato di recente con
cesso un aumento di tariffe 
che accresceranno di 20 mi
liardi all'anno i loro profitti. 
Alla Montecatini sono state 
fatte concessioni che hanno 
aumentato i profitti dai tre 
miliardi denunciati nel 1948 
ai sette miliardi e 800 milioni 
denunciati nel 1952. 

disoccupati. Cinque milioni di 
poveri sono rimasti senza al
cuna assistenza sanitaria. 
Quattro milioni di italiani a-
bitano tuttora nei tuguri e 
nelle grotte. Milioni di disoc
cupati sono privi di qualsiasi 
sussidio. Mentre nel 1948 i 
profitti industriali raporesen-
tavano il 23 per cento del pro
dotto netto dell'industria, nel 
1951 questa percentuale è sa
lita al 33,7 per cento. Nello 
stesso tempo la percentuale 
dei salari sul prodotto netto 
dell'industria è scesa dal 43,4 
per cento al 34,3. Anche le 
masse contadine si sono impo
verite: dal 1948 al 1951 i red
diti agricoli sono scesi dal 
36,3 al 22,8 del reddito totale 
della nazione. 

La D. C , prosegue Scocci
marro, promise agli operai la 
partecipazione alla gestione 
delle imprese. In questi cin
que anni si sono tolti agli ope
rai anche i diritti elementari 
di libertà e s'è instaurato nelle 
fabbriche un regime tiranni
co, peggiore di quello esistere
te al tempo del fascismo. Oggi 
la propaganda clericale ma
gnifica i progressi che si sa
rebbero registrati nella pro
duzione. Ma quale è la real
tà? In decine di branche pro
duttive. die vanno dal setto-

E che dire della promessa 
riforma fiscale? Mentre nel 
IMS le imposte sui ricchi rap
presentavano il 30 per cento 
delle entrate statali nel 1952 
esse sono scese al 15 per cen
to. Nel contempo le imposte 
sui meno abbienti sono au
mentate dal 70 all'85 per cen
to. La stessa sorte hanno su
bito le promesse riforme so
ciali. Oggi tutti sanno in qua
li condizioni vivono i pensio
nati. 1 mutilati, i milioni di 

Mauro Scoccimarro 
re del marmo a quello delle 
calzature, dai filati di lana al
le macchine agricole, dai mo
tori elettrici al materiale fer
roviario, dallo zolfo al legna
me non è stato ancora rag
giunto il livello produttivo del 
1938. La propaganda clericale 
strombazza l'opera di ricostru
zione edilizia ma la realtà è 
che la media di abitanti per 
ogni vano è salita da 1 3 del 
1938 a 1,4 del 1951. Nelle in
dustrie di Stato si sono avuti 
50.000 licenziamenti e in tutte 
le industrie gli impianti sono 
utilizzati soltanto al 60-70 per 
cento della capacità produtti
va. La produzione agricola è 
oggi del 5 per cento inferiore 
a quella del 1938. La popola
zione attiva è diminuita dal 
44,5 del 1931 al 41,7 del 1951. 

Scoccimarro continua a do
cumentare la situazione in 
cui è stata portata l'Italia 
dopo cinque anni di governo 
clericale ricordando come 
neanche la lira sia stata di
fesa: dal 1947 al 1952 il co
sto della vita è aumentato 
del 21% e di altrettanto si e 
svalutata la moneta. La crisi 
non ha colpito soltanto i la
voratori ma anche i piccoli 
e medi produttori, come di
mostra il pauroso aumento 
dei protesti cambiari e dei 
fallimenti. Nel 1948 f prote
sti raggiunsero la cifra di 51 
miliardi, nel 1951 di 161 mi
liardi. Nel 1948 i fallimenti 
furono 804, nel 1951 2.725 e 

nei primi dieci mesi del 1952 
3.381, 

Tutto ciò prova, dice l'ora
tore, che la sola ricostruzio
ne che il governo ha realizza
to è stata quella del potere 
economico e politico dei grup
pi monopolistici, a danno di 
tutto u popolo italiano. Que
ste verità noi dobbiamo do
cumentare durante la cam
pagna elettorale, perchè ab
bia termine lo scanuaio di un 
governo che ha tradito nel 
modo più ignobile la buona 
fede e la speranza di milioni 
di italiani. Alle nostre accuse 
la propaganda clericale ri
sponde elencando i dati sta
tistici sulle case ricostruite, 
sui ponti riattivati, ecc. Ma 
dopo una catastrofe come 
quella subita dal nostro Pae
se, un'attività di ricostruzione 
era inevitabile, naturale. I 
ponti e qualche casa sarebbe
ro stati ricostruiti da qualsia
si governo e anche senza al
cun intervento governativo. 
Il problema però è diverso. 
Ricostruire vuol dire riorga 
nizzare l'economia del Paese, 
attivare la produzione, assi
curare lavoro e benessere al 
popolo. Che vale costruire una 
casa quando poi nessuno la 
può abitare perchè non ha la 
possibilità di pagare l'affitto? 
E proprio questo è avvenuto 
in una città italiana, a Mila
no, dove l'anno scorso c'era
no quattromila vani vuoti 
mentre la povera gente con
tinuava a vivere nei tuguri! 
Non basta costruire case e 
ponti, dunque, ma occorre 
creare nuove possibilità di la
voro. L'attività licostruttiva 
del governo è avvenuta ai co
sti maggiori e ha determinato 
i minori risultati possibili per 
l'economia nazionale, e ciò 
perchè sulla politica del go
verno hanno gravato il peso 
dei monopoli, la sfrenata spe
culazione dei più potenti 
gruppi capitalistici, gli alti 
costi di produzione, un indi
rizzo di commercio estero 
contrastante con le esigenze 
dell'Italia, la restrizione del 
mercato interno. la corsa al 
riarmo, ecc. 

U cornafeoe 
A tutto questo bisogna 

aggiungere l'incapacità e la 
corruzione di cui hanno dato 
prove clamorose i nostri go
vernanti. Il fenomeno della 
corruzione ha assunto propor
zioni preoccupanti, ha cessa
to di essere solo problema mo
rale per diventare un fatto 
politico. Si ripete oggi ciò che 
avvenne nel 1925-26: i grup
pi finanziari utilizzano gli 
esponenti del partito di mag
gioranza e li inseriscono nel
la rete dei loro interessi: la 
politica serve agli affari e gli 
affari servono alla politica: si 
crea una fitta rete di rapporti 
politici e finanziari che ab
braccia ad un tempo lo Sta
to, la Confindustria e il Va
ticano entro la quale si svi
luppa un sistema mafioso di 
favoreggiamenti, di corruzio
ne; ogni tanto scoppia uno 
scandalo: ogni democristiano 
che abbia un posto dirigen
te ha trovato la sua mammel
la da succhiare. £ quando 
non bastano se ne creano di 
nuove. Ecco l'ultimo arrivato: 
l'Istituto italiano dell'imbal
laggio, che ha anche una se
zione bellica, per gli imbal
laggi della difesa. (Viva ila
rità). Presidente di questo 
carrozzone, è inutile dirlo, è 
un deputato democristiano, lo 
on. Saggili. E* tempo di sradi
care il tumore maligno della 
corruzione che è cresciuto sul 
corpo del Paese. E' tempo di 
impugnare la grande scopa e 
di fare pulizia. 

II compagno Scoccimarro 
deliaca a qaesto punto il pro
gramma di riforme cne i co-
immisi! presentano al Paese 
nelle prossime elezioni. Egli 

si sofferma in particolare ad 
illustrare la riforma tributa
ria che i comunisti presente
ranno al nuovo Parlamento 
insieme con i progetti di ri
forme economiche e sociali 
già presentati alle vecchie 
Camere. Ecco i punti essen
ziali di questa riforma: 1) 
aumentare dal 15 al 50 per 
cento delle entrate totali le 
imposte sui ceti più abbienti 
e diminuire dall'85 al 50 per 
cento le imposte sui lavora 
tori e sui meno abbienti; 
Z) creare un'unica imposta 
personale progressiva abolen
do tutte le imposte reali esi
stenti (ricchezza mobile, im
posta sui fabbricati, terreni, 
ecc.); 3) abolire quasi total
mente le imposte di consumo 
con qualche eccezione per le 
imposte sui consumi di lusso 
e sostituirle con la creazione 
del monopolio fiscale del caf
fè, dello zucchero, del cacao 
e dei generi coloniali, abolen
do gli attuali monopoli pri
vati dell'importazione di que
sti generi. La conseguenza di 
ciò sarebbe la diminuzione del 
prezzo del caffè, dello zuc
chero, ecc. sul mercato inter
no e un forte gettito- fiscale 
per lo Stato: 4) abolire l'IGE, 
l'imposta più ingiusta, che è 
pagata tre o quattro volte dai 
piccoli e medi produttori e 
commercianti e solo una vol
ta dai grandi monopoli che 
accentrano le varie fasi del
la prodazione: 5) abolizione 

totale della carta da bollo che 
è uno dei tormenti maggiori 
dei cittadino italiano. (Io ri 
cordo, dice Scoccimarro, che 
una volta una donna che vo
leva parlarmi ritenne di do
ver presentare la richiesta su 
carta bollata!); 5) ridurre a 
poche voci la foresta di im 
poste attualmente esistenti. 

Questa riforma, dichiara 
Scoccimarro tra gli applausi 
del Consiglio nazionale, au
menterebbe di 400 miliardi le 
entrate statali e consentireb
be di avviare il bilancio al 
pareggio. 

Scoccimarro conclude di
chiarando che cinque anni di 
esperienza parlano chiaro: 
cinque anni or sono molti ita
liani potevano sbagliarsi: oggi 
invece i fatti parlano chia
ro. Il nostro compito è di por
tare luce e comprensione nel
la coscienza del maggior nu
mero di italiani. A questo sco
po dobbiamo mobilitare tutto 
il Partito e lanciarlo nella lot
ta con la volontà e la cer
tezza del successo. Una gran
de ovazione accoglie la con
clusione del discorso di Scoc
cimarro. 

Parlo Di Vittorio 
Dopo una sospensione di 10 

minuti nuovi fragorosi ap
plausi scoppiano nella sala 
quando prende la parola il 
compagno Giuseppe DI VIT
TORIO, segretario generale 
della CGIL e membro della 

Direzione del Partito. Egli sot
tolinea l'importanza d e l l a 
presa di posizione della CGIL 
nella battaglia elettorale a 
fianco dei partiti che hanno 
fatto proprio il Piano del La
voro e che si battono per la 
difesa della Costituzione, per 
il benessere dei lavoratori e 
per la pace d'Italia. Il compa
gno Di Vittorio dichiara su
bito di voler fornire una ri
sposta agli attacchi rivolti 
contro la grande Confedera
zione unitaria dalla stampa 
governativa per la decisione 
presa dal Direttivo della 
CGIL. Si è detto, afferma lo 
oratore, che la CGIL, invitan
do i lavoratori ad appoggiare 
le liste dei partiti popolari 
sarebbe venuta meno alla sua 
funzione sindacale, avrebbe 
perduto la sua neutralità, sa
rebbe divenuta una organiz
zazione di parte. A questi s i 
gnori noi rispondiamo che la 
CGIL non è stata, non è e 
non sarà mai neutrale quando 
sono in gioco gli interessi dei 
lavoratori. 

E in questa campagna elet
torale sono appunto in gioco 
gli interessi fondamentali del
le masse lavoratrici. Coatto 
i lavoratori sono dirette le 
leggi liberticide che sono al 
centro del programma demo
cristiano. Contro i lavoratori 
è diretta la guerra fredda che 
divide il nostro Paese. Sa
rebbe comodo per i signori 
reazionari che la CGIL re
stasse neuhale' 

I lavoratori sconfiggeranno coloro 
che hanno tradito le loro promesse 

E' stato scritto anche,' con
tinua Di Vittorio, che le agi
tazioni sindacali in corso non 
sono fondate su rivendicazioni 
immediate e profondamente 
sentite dai lavoratori. L'agi
tazione dei lavoratori dell'in
dustria per il conglobamento, 
per la perequazione tra le pa 
ghe femminili e maschili, per 

cottimi, per l'adeguamento 
dei salari al costo della vita, 
mira a cancellare l'ingiusti
zia di cui sono vittime i la
voratori di alcune province: 
essi vengono pagati, per lo 
stesso lavoro, 300-400 lire *n 
meno dei lavoratori del re
sto d'Italia. E' questo un fur
to che gli industriali compio
no a danno degli operai, gua
dagnando indebitamente pa
recchi miliardi al mese. Al 
trettanto giusta e fondata è 
la agitazione dei braccian'a. 
Farò un solo esempio per di
mostrarlo: i braccianti sono 
privi del sussidio di disoccu
pazione, essi che più degli 
altri lavoratori sono condan
nati a restare inoperosi per 
parecchi mesi all'anno. E co 
me si fa a sostenere che la 
agitazione dei pubblici dipen
denti risponderebbe a esigen
ze elettoralistiche? Gli statali 
hanno perduto in due anni il 
12 per cento del valore reale 
dei loro stipendi e salari in 
conseguenza dell'aumento del 
costo della vita. Essi lottano 
perciò soltanto per ottenere 
la restituzione di quanto è 
stato loro sottratto indebita
mente. 

Con che c o r a g g i o si osa 
chiedere oggi alla CGIL una 
t r e g u a elettorale? Noi non 
concediamo tregua al gover
no che ha tradito gli statali, 
i ferrovieri, i pensionati, non 
concediamo tregua agli indu
striali e agli agrari che ne
gano ai lavoratori ciò che è 
giusta Saremmo favorevoli a 
una tregua se anche gli av
versari ci venissero incontro 
Se il governo e il padronato 
soddisfacessero a l m e n o in 
parte le rivendicazioni del la

voratori saremmo pronti alia 
tregua. Ma essi ci chiedono lt> 
capitolazione, la rinuncia 2. 
difendere gli interessi dei la
voratori. Ebbene, questa ca
pitolazione non l'avranno mai! 
(fragorosi e prolungati ap
plausi). 

Se vi sono delle agitazioni. 
continua Di Vittorio, nel pe
riodo delle elezioni, la colpa 
non è nostra ma del governo 
e dei padroni che rifiutane 
ogni concessione. Si illudono 
i reazionari se pensano che 
le elezioni e le preoccupazio
ni elettorali dovrebbero im
pedirci di difendere gli inte
ressi dei lavoratori. Guardia
moci dall'errore di credere 
che in questi mesi soltanto le 
questioni elettorali siano im
portanti. Guidando le lotte 
dei lavoratori noi contribui
remo ad illuminare ancor me
glio la coscienza degli eletto
ri, faremo capire al popolo 
che in queste elezioni - non 
sono in gioco problemi 'iìo-
sofici ma il destino degli uo
mini che vìvono del prop-io 
lavoro. 

Vi oi florroiiofi 
A questo punto Di Vittorio, 

polemizzando con De Gaspe
ri sulla questione delle ri
chieste dei ferrovieri dimo
stra come sia possibile conce
dere l'acconto, in attesa dei 
futuri aumenti, ancor prima 
che sia eletto il nuovo Par
lamento. Il governo, dice Dì 
Vittorio, può far ricorso a un 
decreto legge. Il governo, ad 
esempio, non avendo a dispo
sizione una legge, ricorrerà 
certamente a un espediente 
per far fronte alle spese ne
cessarie per l'elezione del Se
nato. Perchè non si ricorre, 
una volta tanto, a un espe
diente del genere per soddi
sfare una richiesta dei lavo
ratori? De Gasperi ha mi
nacciato misure repressive 
nel caso che i ferrovieri fac
ciano ricorso allo sciopero. E' 
ancora una volta la politica 
del bastone. Ma il presidente 

del Consiglio si illude se c ie -
de di intimidire i lavoratoti 
con la violenza. La CGIL è 
però pronta a offrire al go
verno una via d'uscita paci
fica anche in questa occasio
ne. Noi stiamo studiando, di
chiara Di Vittorio, la possi
bilità di c o n v o c a r e in via 
straordinaria le Camere su 
richiesta di un terzo dei par
lamentari, come è previsto 
dalla Costituzione. Se la CGIL 
prenderà questa iniziativa il 
Parlamento potrebbe in poco 
tempo non solo soddisfare la 
richiesta di un acconto agli 
statali e ai ferrovieri ma an
che procedere all'elezione dei 
giudici della Corte costituzio
nale dando vita a un istituto 
sancito dalla suprema legge 
dello Stato. La convocazione 
straordinaria d e l l e Camere 
farebbe cadere anche l'ultimo 
ostacolo giuridico frapposto 
da De Gasperi per negare lo 
acconto ai pubblici dipenden
ti e io dichiaro qui che noi 
ci rivolgiamo in primo luogo 
ai parlamentari comunisti e 
invito il Consiglio nazionale 
a impegnare tutti i nostri de
putati e senatori a sottoscri
vere la richiesta di convoca
zione straordinaria delle Ca
mere per soddisfare le più ur
genti rivendicazioni degli sta
tali e dei ferrovieri. fApplau-
si vivissimi. 

Ti compagno Di Vittorio 
conclude, salutato da una 
calda ovazione, dichiarandosi 
sicuro che la CGIL porterà 
un contributo notevolissimo 
alla vittoria delle forze po
polari, la sola che rendereb
be possibile la formazione di 
un governo di pace al quale 
la grande organizzazione uni
taria si è dichiarata pronta 
a partecipare. 

Dopo che il compagno Co
lombi, che ha assunto la pre
sidenza, comunica che il Con
siglio nazionale ha sottoscrit
to 820 mila lire per abbona
menti a « Rinascita >, ha la 

cestinila la 7. pax. J. M L ) 
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